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			La mia vita tra salite e discese

			Storia di una fanciulla dagli occhi verdi.

		

	
		
			Se riesci distruggere il mio corpo ma non il mio pensiero.

			Dopo di me sarà altra di cercare la propria libertà.

			Contro la violenza 

			Dedico questo libro a tutti bambini, ragazzi e donne, i Servitori di Stato, Le Forze Dell’ordine, Militari. I miei cari amici Cecilia e Salvo. È tutto ciò e per Voi.

		

	
		
			INTRODUZIONE

			Scrivo questo romanzo per far capire ad altre donne che la libertà di scelta è sempre nostra, non dipendiamo da niente e da nessuno. Dobbiamo essere libere di parlare, pensare e scegliere a modo nostro.  Bisogna evitare di essere perseguitate, vincolate oppure forzate a fare cose che non vogliamo e libere anche di sbagliare. Quindi dobbiamo essere protagoniste attive della nostra esistenza, artiste della nostra vita come un pittore che a mano a mano dipinge il suo quadro. Comunque, anche i bambini e gli adolescenti hanno diritto di conferire, pensare e scegliere.

			Tutto questo che racconterò è la mia storia, piena di esperienze forti, che dovrà essere d’esempio a ogni essere umano che si trova impantanato in difficoltà psicologiche sin dall’infanzia fino ad arrivare all’età adulta. Ogni cattiveria psicologica che abbiamo subito non dovrà mai condizionare la nostra vita, dobbiamo essere consapevoli e forti per riprendere il nostro percorso e cammino verso la serenità interiore, come specchio di ogni cosa che facciamo e che siamo. Non siamo rifiuti, ma devono essere rispettate le nostre scelte e i nostri sentimenti. Abbiamo l’obbligo di fare in modo che bullismo e il mobbing debbano essere riconosciuti e combattuti aspramente in ogni istante.

			Sono la ragazza dagli occhi verdi e nelle pagine che seguiranno vi racconterò della mia vita fatta di luci e ombre, ma anche di battaglie vinte. 

			Grazie a questo libro vorrei farvi capire che non è necessario credere alle parole degli altri, ma andare ben oltre e vedere le azioni compiute verso di noi. Alcune volte nella vita ho ricevuto schiaffi fisici, che mi hanno portato meno dolore rispetto ad una parola che, come una pietra ti colpisce nell’animo e causa ferite non rimarginabili. Ti affonda e se non hai la forza, non riesci a rialzarti.

			Spero che le pagine che seguiranno vi colgano nella vostra intimità più profonda, e diano una svolta nella vostra vita. 

			Buona lettura.

		

	
		
			
LA MIA VITA TRA SALITE E DISCESE

			È un pomeriggio di fine maggio, una bella giornata primaverile con raggi solari che riscaldano anche il cuore, con tutto il bene percepito dal corpo, che solo il sole primaverile sa regalare. Gli alberi verdi fioriti rappresentano tutta la maestosità della primavera. Sono seduta in riva al lago, guardo le onde azzurre, con sopra giovani surfisti, e il soffio del vento caldo mi porta ad aprire i miei libri preferiti Cuore di tenebra e Il Vecchio e il mare. Comincio a leggere, ma nel frattempo sento una voce squillante con timbro dolce che mi turba, distraendomi dalla lettura.

			Alzo lo sguardo e cerco con tutta la forza da dove proviene quella voce, mi accorgo che si tratta di una bambina che è vicino a me, e vedo i suoi belli, grandi e felici occhi verdi. Con i suoi capelli mossi dal vento, corre sul prato verde, correndo e cadendo col suo vestitino rosa. Osservo per qualche altro istante e fissando i miei occhi su di lei, ricordo me bambina timida, introversa, ma con atteggiamenti maschili. La bambina osserva il mio sguardo, facendomi ricordare episodi vissuti nell’infanzia. I nostri occhi si confondono e si fondono. Mi fa ripensare a quando mia madre in Polonia portava al parco me e mia sorella per giocare oppure per rilassarci. Quanto bel tempo felice e spensierato passato in quel parco all’ombra di quei pini sempre verdi, nella natura più fresca e lussureggiante, giocando su quelle azzurre altalene e fantasticando un futuro radioso e armonioso.

			Sono nata in una famiglia polacca degli anni’ 80, serena e con principi sani. In questo periodo in Polonia vigeva il più rigido e totalitario Comunismo, ed era proibita la libertà di pensiero e di parola. Le donne vivevano in una condizione di sudditanza rispetto ai propri mariti; dovevano essere brave mogli, brave madri. Insomma, dovevano accondiscendere i propri coniugi in ogni loro desiderio. Era raro ed impensabile che una moglie di famiglia potesse andare a lavorare, ed era percepito il concetto che la donna dovesse esclusivamente occuparsi della famiglia e degli affari domestici. Era assoggettata totalmente al marito economicamente e moralmente. Quindi il peso della dittatura soffocava le donne inconsapevoli e incapaci di reagire.

			In questa condizione si trovava anche mia madre. Percorrendo la strada del sentimento e del ricordo nella mia mente vedo come fosse oggi la mia mamma seduta sulla panchina con un vestito di colore azzurro, rifinito con uncinetto che somiglia molto alle onde del lago. Rivedo lei felice che gode la bella giornata di sole e le due sue figlie, una gioca sul prato e l’altra seduta nel passeggino. Per mamma, la soddisfazione più grande era la nascita e la crescita delle sue figlie, ma i suoi istanti di felicità risiedevano anche nel godimento della torta di mele e dei cioccolatini ripieni, mangiati a uno a uno, presi da una bustina di carta di colore grigio. Piccole cose che ai suoi occhi apparivano grandi conquiste. 

			Nel sorriso stampato sulle labbra si scorgeva tutta la sua felicità, mentre lei mi dondolava lungo il parco nel passeggino, sistemando il mio vestitino preferito di colore rosso che volevo sempre indossare, perché era il mio più amato. Questo piccolo abito mi portava gioia e spensieratezza spingendomi a ballare e a ruotare su un piede, anche se il mio corpo ancora non era pronto a danzare e piroettare.  L’abitino era sempre abbinato a delle scarpette dove vi erano disegnati dei fiori. Molte volte della scelta di quel vestito non era contenta mia madre, che cercava di togliermelo dalle mani, dandomi una maglietta che a me non piaceva, perché io ero appassionata a quel vestito come non mai, quando lo indossavo mi faceva sentire una piccola donna leggiadra e spensierata. Con quell’abito addosso potevo fare qualsiasi cosa e nessuno mi avrebbe fermata. Dopo averlo usato tante volte, un giorno a causa di un ramoscello il vestitino si strappò, provocandomi immenso dolore. Si era abbattuta su di me una vera e propria sciagura, non riuscivo a capacitarmene della perdita. Da quel giorno si frantumava la mia infanzia come una bottiglia di vetro che cade da un tavolo.

			Ero una bambina giocosa, estroversa, ma determinata e decisa nella scelta di ciò che mi piaceva e mi attraeva di più, mi interessavano anche giochi maschili come il calcio e di solito giocavo sempre in porta con ragazzi più grandi di me. Inoltre, mi divertivo con una macchina dei pompieri in ferro pesante incurante di ogni pericolo circa una eventuale caduta. Giocando a calcio mi sbucciavo sempre le ginocchia. Mentre in inverno con il mio tutone di colore blu quando nevicava nei rigidi e lunghi inverni polacchi correvo sulla neve con il mio slittino ed ero sempre bagnata, nonostante la mia salopette fosse impermeabile.

			Sono sempre seduta in riva al lago, ma nel frattempo rivedo la bambina e la mia concentrazione nel leggere il libro è di nuovo interrotta dalla piccola che arriva verso di me con la sua bicicletta a rotelle portandomi un fiorellino bianco, raccolto appena appena come segno di purezza e delicatezza: “Ah che bello il ricordo di quando io imparavo a portare la bici!”.

			Ho imparato a guidare la bici grazie a mio padre in una strada sabbiosa vicino a un bosco di pini alti e maestosi. Da lontano si sentiva rumore del treno che passava. Io me lo immaginavo carico di sogni speranze e il mio papà mi diceva dolcemente come solo un genitore sa fare chiamandomi Aluska: “metti le mani sullo sterzo e non aver paura perché ti tengo io e siediti sul seggiolino”.

			E io rispondevo: “andrà tutto bene? E se cado?”.

			 “Aluska ti seguo e corro con te tenendoti il seggiolino con una mano, non ti preoccupare!... Gira con i pedalini, perché io sono dietro di te e al mio tre gira ancora e gira più forte, vai avanti vai sempre avanti!”.

			Queste parole di mio padre le sento imperterrite ancora nelle mie orecchie e mi incoraggiano e le percepisco come pura energia vitale ogni volta quando sono in difficoltà, dandomi lo sprint per andare avanti e non avere paura di nulla. Era un papà dolce e amorevole nei miei confronti e cercava sempre di regalarmi la felicità con ogni mezzo nonostante il più rigido e brutale comunismo che in Polonia insinuava i più assurdi ostacoli nella vita delle persone. Questa dittatura rendeva pesanti e invivibili tutte le giornate delle famiglie polacche. Ad un certo punto però il comunismo venne ribaltato dagli attivisti di Solidarnosc, dopo la caduta del muro di Berlino. In questo momento per la Polonia inizia una “nuova primavera”, e finalmente si inaugura la stagione della “libertà”. Nascono i primi negozi i cosiddetti Pewex, che erano pieni di articoli innovativi, belli e interessanti che non si riuscivano a trovare nei negozi del periodo dittatoriale. Proprio perché il comunismo aveva gettato nel suo controllo totale una grigia cappa di conformismo. In un negozio Pewex il mio papà mi comprò il giocattolo da me più ambito e desiderato vale a dire la bambola “Barbie”.

			Questo è stato un bel periodo della mia infanzia. Ogni domenica io, mia sorella e i miei genitori andavamo a pranzare al ristorante “Stylowa” e dopo aver consumato il pranzo ci spostavamo in un altro locale a degustare il gelato offerto nelle coppe per noi ragazze, invece mio padre degustava con tutto l’entusiasmo e la passione il suo calice di liquore alle erbe.

			Ad un certo punto mio padre inizia a bere sempre di più, perché i suoi colleghi di lavoro lo invitano e lo obbligano a bere per farlo sentire parte del gruppo. Beveva a ogni occasione: pranzi, cene e feste.

			 Io, però, sapevo benissimo della presenza di alcol nella mia famiglia, infatti, anche di mia madre avevo cognizione che molto spesso beveva. Anche lei aveva intrapreso benissimo che papà beveva molto. Così lei, sentendosi trascurata, comincia a tradirlo con altri uomini e lui per tutta risposta la picchia frequentemente. Pure mia madre, però, ha le sue colpe perché lo tradiva ogni volta che poteva. Ma nessuno ha il diritto di usare violenza contro le donne, facendosi giustizia da sé e non va giustificato nessun femminicidio.

			Ricordo che, quando ero piccola, avevo tre o quattro anni e mio padre rincorreva per le scale dell’abitazione con un ‘accetta mia madre con il proposito di ucciderla violentemente e gridava: “ora ti uccido!”. 

			Poi continuava: “Come potevi farmi questo, hai provato anche con quello!”.

			 E lei implorava: “Per favore aiutatemi!”.

			Mentre guardavo questa scena ero affacciata alla balaustra della scala e piangevo disperatamente, facendo sentire le mie urla di paura a tutti e in ogni momento. Oltre a questo episodio ve ne sono stati tanti altri diversi e in altre circostanze. 

			La mancanza di rapporti stabili e di amore tra i genitori ha fatto sì che ognuno avesse preso la sua strada, non curandosi minimamente dell’altro. La famiglia si stava lentamente disperdendo.

			Queste situazioni di maltrattamenti familiari vanno a influire su ognuno di noi, causando problemi nei rapporti tra i componenti delle famiglie stesse. In queste circostanze il danno più importante lo subiscono i bambini piccoli, anime innocenti, che possono sviluppare traumi, che se li porteranno per tutta la vita. Ciò è successo a me e mia sorella. 

			In tutta questa narrazione è presente anche mia sorella, ma non vi posso dire il suo pensiero, ma anche lei risente il disagio provocato dalla condizione familiare. Mia sorella è più grande di me di otto anni, ma non conosco veramente la sua percezione del dolore. Tuttavia, alcune volte nelle mie difficolta vissute trovo lei, ma mi è poco a fianco in tutto il dolore più profondo che distrugge tutta la mia anima. La trasforma e la rende nera come l’inchiostro che sto usando per scrivere questo libro.

			Quando ero piccola mia madre mi lasciava nella culla. Piangevo a dirotto e a un certo punto vedevo le mani di mia sorella che si avvicinavano con il biberon di latte.  Dovete capire e immaginare, che ad una bambina dai folgoranti occhi verdi che comincia a scandire i primi suoni lasciata nella propria culla per lunghissimo tempo non si avvicinava nessuno perché una mamma poco avveduta la lasciava con il pannolino sporco di feci. E ciò è davvero ripugnante. Era apprezzata la mia presenza, quando la gente intorno a me lusingava la mia mamma, credendo fossi un maschio. Lei rispondeva con voce triste e sconsolata che era una femmina. Una volta mia madre mi disse apertamente che gli dispiaceva che non mi avesse uccisa con tutta la rabbia e la frustrazione dopo il parto.  Ha comunque provato a liberarsi di me dandosi con tutta la collera diversi pugni sulla sua pancia, e anche stringendosi o saltando quando mi aspettava al quinto mese di gravidanza. Queste parole rappresentavano mobbing e bullismo verso di me e mi portano un dolore atroce, stridente e mai sopportato che mi porterò dietro per tutta la mia vita, provocandomi ferite mai più rimarginabili e un vuoto che non riuscirò mai più a colmare. Queste ignobili cicatrici mi hanno segnato e mi segneranno per tutto il corso della mia vita.

			Avevo solo sei anni, e la mia famiglia ai miei occhi cominciava a sgretolarsi come un castello di sabbia che si sbriciola al sole in una spiaggia in riva l mare, ma i nostri genitori cercavano a me e mia sorella di offrirci il migliore futuro possibile. In questo momento, mia madre essendo una donna molto parsimoniosa mette da parte dei soldi su un libretto per Versamenti per primi mattoni per nuove costruzioni, al fine di offrirci un avvenire migliore. Tutti noi cambiamo abitazione e da un piccolo e stretto posto con luce offuscata e con solo due finestre, andammo a abitare in un nuovo appartamento costruito secondo le migliori e più innovative tecnologie dell’epoca. L’abitazione era molto luminosa e soleggiata e confortevole. Questa casa aveva un ingresso a parte con un salone grandissimo, che si affacciava al balcone e disponeva all’entrata dello stabile un piccolo giardino con rose. Questo alloggio con tutti i suoi confort era impensabile averlo durante la dittatura sovietica in Polonia. In questo appartamento vi erano i termosifoni, i bagni con vasche da doccia e toilette molto ben arredate. In Polonia, nel 1986 l’unica fonte di riscaldamento era il carbone, ci si riscaldava con delle stufe alimentate a carbone e legno. Questo era ciò che il duro regime brutale e soffocante consentiva. 

			Nella nuova abitazione, prima che andassimo a risiederci, pulimmo tutta la pittura dalle finestre e dopodiché con grande felicità che scorgevo negli occhi dei miei genitori stendemmo una moquette rossa. Da lì comincio a vedere il mio più radioso e felice futuro e compio i miei primi passi scolastici tra gioia e trepidazione.

			 Il primo giorno di scuola mia madre con voce squillante e tremula mi dice: “Alicja metti per favore questo grembiule blu!”.

			 Questo grembiule con colletto ben stirato dona una serietà nell’educazione scolastica di quegli anni. Mia madre mi richiamò di nuovo dicendo: “indossa quello zaino con delle larghe bretelle pieno di quaderni e libri!!”.

			Così comincia la mia avventura scolastica. Durante i primi mesi a scuola elementare nell’aula numero cinque mi accompagnava mamma. Sulla strada verso la scuola abitavano i miei nonni materni ed io dopo le lezioni andavo da loro a pranzare, fare i compiti. Mi domandavano come stavo, mi davano tutte quelle accortezze che mi facevano stare bene e a tratti mi viziavano. Stavo con loro fino alla sera perché così mia madre si sentiva libera di divertirsi e intrattenersi con altri uomini. Quando calava il buio, alla sera i miei nonni mi riaccompagnavano a casa, ma tante volte rimanevo da loro per tutto il weekend.

			Il primo anno scolastico per me fu molto faticoso, mi ammalai diverse volte fino a toccare il coma a causa di una febbre molto alta. Questa febbre mi stava divorando e vedevo in molto offuscato. Una sera mio padre si avvicina a me, tenendomi per mano per consolarmi. Aveva nell’altra mano dei libri con dei disegni da colorare per cecare di rivitalizzarmi, ma io non avevo alcuna forza per reagire nello stato comatoso in cui mi trovavo. Così tra malattia, difficoltà di ogni genere e peripezie varie riuscii a superare il primo anno scolastico.

			In questo periodo oltre ad andare a scuola inizio a frequentare il catechismo, che è obbligatorio per prendere la prima comunione.

			Nelle credenze polacche prevale il cattolicesimo, più radicale ne sono un esempio Giovanni Paolo Secondo e padre Massimiliano Kolbe ucciso barbaramente da squadriglie sovietiche. E anche io da cattolica praticante mi incammino per ricevere la prima comunione, ossia il Corpo di Cristo. È una giornata molto fredda, e piovosa io cammino con mia madre mano nella mano verso la chiesa con un vestitino bianco sul quale le gocce di pioggia si appoggiavano divenendo cristalli di diamante. Ma quel giorno mi portò l’abbandono e l’amarezza più totale, in quanto per me non c’era nessun ricevimento o festa. Nuovamente rimango a casa dei miei nonni materni. 

			Diverse volte nel corso della mia vita sia mia madre che altri familiari e conoscenti mi proibivano di fare scelte e di godere di quei piccoli istanti di felicità tanto desiderati. Mi ammonivano sempre dicendomi, <non puoi> o <non devi>. 

			Queste parole sono ancora tatuate nel mio cuore e nella mia mente. Proprio perché a una bambina è stata proibita la festa, forse quella più importante, vale a dire il ricevimento della comunione, che rappresenta l’entrata di Cristo nel mio cuore. 

			A nessuna bambina dovrebbe essere proibita questa festa. Mia madre mi diceva che non c’era bisogno di quella piccola festa che avrebbe riscaldato il mio cuore speranzoso e pieno di attese positive. Lei, però, anche quella sera mi lasciò dai nonni e se ne andò con un uomo. Tuttavia, qualcuno c’era per me, infatti il mio padrino Pietro, mi viene a prendere a casa dei miei nonni e mi promise una bellissima sorpresa.

			 Andammo a casa della mia madrina zia Irene, che oggi non c’è più tra noi, dove vi era il resto della famiglia di mio padre e zio Pietro mi dice: “Guarda questo regalo ti piace? Questa bici è per te...!”.

			 

			E io risposi: “è tutta blu con un fiocco bianco”.

			In quel giorno, dunque qualcuno si ricordò di me, non per i regali, ma per la presenza da me tanto desiderata. Per il solo fatto che ero cercata e pensata mi risollevavo, come se mi stessi riprendendo da una febbre molto forte. Nella vita in determinate circostanze la presenza di qualcuno è fondamentale Vi è bisogno di fatti e dimostrazioni concrete che vanno calibrate attentamente in ogni situazione, proprio perché le sole parole sfuggono al vento.

			Non si può quindi sempre proibire la relazione tra parenti, ma vi è sempre la necessità di mantenere saldi i legami familiari.

			La mia prima comunione avvenne nel 1989, e ciò comportò per me un arricchimento del mio cuore e della mia anima pura e innocente. Era un grande approfondimento di proporzioni enormi nella mia sfera emotiva verso un legame religioso di grande importanza per le credenze cattoliche, che hanno un fondamentale valore per una bambina dagli occhi verdi di una bellezza disarmante e struggente. Questo evento portò alla costruzione del mio nido familiare.

			Oltre a questo, però, vi è un altro evento storico. In quello stesso anno, nei mesi successivi vidi a casa con una televisione ancora in bianco e nero dopo le 19, (che era l’orario di trasmissione dei cartoni animati che guardavo ogni sera,) un notiziario che dava informazioni su quello che succedeva in Polonia. In una di queste trasmissioni informative, in una serata autunnale rimasi impressionata dalla notizia che era stata trasmessa, Io essendo ancora bambina inconsapevole osservai impressionata in tv immagini di persone sedute su un muro grigio con delle scritte, che cercavano di tirare giù un blocco di parete oscura. 

			C’erano grandi macchine e mio padre in questa storica sera di novembre mi spiegava dicendo: “questa è l’affermazione della libertà delle persone” e mi disse anche di non dimenticare ciò che appariva ai nostri occhi.

			 E poi mi disse: “figlia mia speriamo che non verrà la guerra, perché qua ci sono anche carri armati”.

			 Io guardai lui fissandolo con gli occhi spalancati seduta su una vecchia poltrona davanti alla televisione. Era caduto il Muro di Berlino. Finiva l’epoca della Guerra fredda e della Cortina di ferro. A mano a mano tutte le dittature nei paesi ex Sovietici cominciavano a crollare e tra questi ciò succedeva anche in Polonia. Grazie a questo evento cominciava ad affermarsi l’apertura verso l’Occidente, la democrazia e la libertà. Le persone dello stesso sangue e dello stesso paese avevano grande voglia e desiderio di incidere nei cuori e nelle menti la più calda fraternità, come uno scalpellino che lavora la pietra. Tutto ciò contro le passate divisioni e fratture.

			Anche mio papa mi disse esclamando: “guarda anche i militari si sono fermati e si stanno abbracciando”.

			Ciò mi fa capire quanto siano inutili i muri costruiti in qualsiasi relazione. Bisogna dare la priorità all’espressione delle proprie emozioni e dell’affetto alle persone sia vicine, che lontane e non creare muri, ma abbatterli smantellando i mattoni del pregiudizio, dell’indifferenza, della negazione, dell’invidia e della cattiveria che non fa altro che lacerarci dentro, portando a conflitti che, se mal gestiti conducono ad una vera e propria guerra.

			Dal 1989 si aprono le porte della libertà per tutti i paesi ex Sovietici, cominciano a cadere gli stereotipi sul mondo Occidentale.  Finisce il pensiero unico, vi è libertà di pensiero, ma anche di divorzio, fino ad allora impensabile. Il matrimonio doveva essere un legame indissolubile unico e eterno, dove la donna era la moglie, la mamma e si occupava solo della casa, ubbidendo esclusivamente al marito e le sue idee non erano prese minimamente in considerazione. Tuttavia, in Polonia ancora oggi le donne non hanno gli stessi diritti degli uomini. Possono andare a lavorare, occupando anche posti dirigenziali maschili, ma non hanno le stesse condizioni salariali degli uomini e devono rinunciare in molti casi alla creazione della loro famiglia.

			Anche mia madre approfittando del cambiamento storico, che si rifletteva nelle famiglie polacche, con l’entrata in vigore del divorzio, prima impensabile e irrealizzabile, la porta negli anni successivi a cercare il cambiamento. Nel 1992 grazie alla legge sul divorzio mia madre si divide da mio padre e da donna infelice e sotto pressione comincia lentamente a liberarsi da quel pesante fardello, affermando la sua emancipazione e autonomia, pensando di liberarsi dalla violenza fisica e psicologica. Ma, nonostante ciò, non era pronta a superare quella grande prova, anche perché la mentalità personale e sociale oscurantista non si apriva al cambiamento. Infatti, per questo motivo incontrava sul proprio cammino ostacoli più grandi di lei, non avendo opportunità di migliorare la sua vita personale e sociale.  Una donna estremamente fragile e per qualsiasi vicissitudine poteva frantumarsi in mille pezzi come un cristallo.

			Secondo me lei non era pronta, ma come d’altronde il contesto intorno a percepire un cambiamento radicale, che avrebbe smosso le coscienze portando miglioramenti nella sua vita e in quella delle sue figlie. Giorno dopo giorno sprofondava sempre di più in un buco nero, rivolgendosi a persone che non potevano in nessun modo aiutarla. 

			 Nella mia famiglia l’abuso di alcol non coinvolgeva solo mio padre, ma anche mia madre, portando spesso a liti eccessi di violenza.  A causa del consumo frequente di alcolici la vita coniugale si consumava come briciole di pane buttate al vento, perdendo il senso e il significato della vera unione familiare, che può fare da scudo alle intemperie della vita. Ciò influiva negativamente su di me e su mia sorella.

			Mia mamma molto spesso usciva e non si faceva vedere per diversi giorni e notti; infatti, molte volte a casa ci preoccupavamo del suo stato di salute. Ma presto mi resi conto della mancanza di affetto da parte sua.

			 Sono dovuta crescere molto in fretta, non avendo la possibilità di essere una bambina spensierata e tranquilla, e mi sono stati negati i desideri degli altri bambini. Ero dimenticata da tutto e tutti, tante volte andando a scuola senza fare colazione e a ritorno non trovavo nemmeno il pranzo. 

			Grazie alla sentenza di divorzio io venni affidata a mia madre, perché ero ancora minorenne rispetto a mia sorella che in quel periodo aveva già venti anni. Nella sentenza riguardo al fallito matrimonio ai miei genitori hanno ridotto la potestà genitoriale nei miei confronti. Il giudice ha provveduto per la mia protezione, affidandomi ad un curatore del tribunale dei minorenni. Grazie al curatore, una donna molto affettuosa potevo sentirmi protetta da ogni male fino all’età adulta. In questa sentenza per tutelare i minorenni era ammesso il pagamento di alimenti da parte di mio padre nei miei confronti, visto che mia madre non percepiva e non guadagnava nulla. Ma io di questi soldi non ne ho mai potuto usufruire, perché lei prendendoli alla posta per conto mio andava a divertirsi con altre persone.

			 In un pomeriggio estivo ero fuori sulla mia bici e sentivo la voce di lei da un’altra abitazione e gridava: “aiutatemi per favore mi stanno massacrando, non esco da qua viva, mi stanno riempendo di botte e non riesco a uscire da qua, non mi posso liberare, aiutatemi per favore!”.

			Era una brutta situazione dove tutti noi cercavamo di liberarla, ma purtroppo il cancello di questa casa era chiuso e anche mio padre con tutto ciò che la detestasse cercava di aiutarla a liberarsi. Questo fatto l’ho vissuto con una grande ansia e preoccupazione nei suoi confronti pensando che la stavo per perdere. Ma alla fine il cancello è stato aperto. Torna a casa e qui vidi per la prima volta lei con la camicia a righe chiare perlate di bianco e rosa strappata ad un fianco. Da sotto usciva il seno con diversi ematomi. Lei appariva tremante e scossa, io guardavo bene la sua faccia e rimasi pietrificata quando mi sono accorta che non mostrava più quel suo viso giovanile, ma un viso gonfio e tumefatto, pieno di ematomi e con la mancanza di un ciuffo dei suoi capelli castano scuri. Vidi per la prima volta lei in una condizione straziante, ma non fu l’ultima volta che l’avrei vista così.

			 Questo accadimento non diede a lei nessuna lezione. Appena si sentì meglio, dopo qualche giorno, in una mattina per farmi contenta e togliersi l’obbligo di una madre mi comprò un bombolone farcito di marmellata e mi riscaldò un bicchiere di latte. 

			Andai a scuola tranquilla pensando che al mio ritorno avrei ritrovato mia madre a casa e mi riempii di emozioni e di tanta felicità, immaginando che potevamo stare sedute in cucina mangiando insieme la pasta fresca preparata da lei, con le sue mani lunghe e affusolate, come un vero e proprio chef stellato sa fare. Mi riempivo di gioia e sognavo quel bel pomeriggio, godendomi la sua presenza, ma sono rimasta delusa perché al mio ritorno a casa non c’era nemmeno l’ombra della mia mamma. 

			Vista la situazione cercavo di dare aiuto a me stessa, di imparare a lavare i miei vestiti, anche se avevo soltanto dodici anni. Facevo di pomeriggio i compiti scolastici e alcune volte aiutata da mia sorella Agnese.

			Mia sorella mi diceva: “Alicja devi stare seduta davanti al quaderno di matematica che ora ti spiego il Teorema di Pitagora, visto che domani avrai una verifica e la maestra Sofia vi farà fare il compito in classe!”.

			Ma lei pochissime volte dedicò il suo tempo ad aiutarmi nei compiti perché in questo periodo era già sposata con Matteo e fra pochi mesi io sarei diventata zia e lei mamma. È così continua la mia avventura tra salite e discese, tanto significativa e dolorosa nella mia crescita personale e morale. Cercavo e cerco sempre di essere responsabile, proattiva e anche indipendente.

			 Sempre nel 1992, durante l’estate con altri miei amici di gioco ci viene l’idea di andare per due settimane a raccogliere le mie amate ciliegie. Questa fu la mia prima esperienza lavorativa molto divertente e anche piacevole. Infatti, ogni mattina con altre due bambine Marta e Margherita alle 7 ci riunivamo davanti l’abitazione e partivamo con passo svelto per arrivare in questi giardini pieni di grandi, rossi alberi di ciliegie, che solo la natura più selvaggia sa offrire. Per noi ciò rappresentava una spensieratezza unica e indimenticabile, ma tante volte durante la raccolta le ciliege non arrivavano nei cestini perché l’assaggio di una di loro ti portava a non smettere più di mangiarle.  Ancora oggi sento tra le mie papille il gusto di quelle ciliegie rosse, incontaminate e genuine ricche di vitamine indispensabili per la crescita. Il loro succo ci faceva apparire donne truccate con il rossetto.

			Dopo qualche ora dalla raccolta le nostre pance erano talmente piene di queste prelibatezze che non riuscivamo a stare in piedi e tutte e tre andavamo a sdraiarci sotto gli alberi tenendoci le nostre pance con le mani, ridendo e scherzando riscaldate dai raggi del sole sia nel nostro cuore che nella nostra anima.

			“Ahi che spensieratezza felice a quei tempi!”.

			Ma questo non era l’unico lavoro della mia adolescenza. Ogni estate per qualche periodo delle vacanze estive con altri amici andavamo in cerca di piccoli lavori, raccoglievamo la frutta come mele e sbucciavamo le fave.

			Io lavorai anche come rappresentante di cosmetici per una ditta svedese, avevo ordinazioni dei cosmetici per le donne, che volevano apparire più belle di quanto già non lo fossero curando la pelle con le creme e truccandosi con prodotti di buona marca. Ma non ho potuto continuare quell’amabile lavoro, aiutando ogni donna a prendersi cura di sé.  Ciò mi gelò le vie del cuore. anche perché all’epoca questo lavoro era una delle mie ragioni di vita. Con questo impiego potevo mantenermi da sola perché il guadagno era molto alto. Successe, infatti che della gente mal fidata che frequentava mia madre mi rubò un pacco di prodotti di bellezza arrivato a casa mia. Oltre alla ricerca del pacco mi sono indebitata in quanto non sono riuscita a ritrovare quei prodotti rubati. A mia madre non interessava tutto ciò, perché per lei erano più importanti i suoi amici nei divertimenti e nello sballo a base di alcol.

			Questa era la mia vita d’estate. Tuttavia, nella mia memoria rimase un fatto particolare al settimo anno di scuola media, mi mancava, un libro tanto desiderato e a cui ci tenevo molto. Avrei fatto qualsiasi cosa pur di averlo. Ma mia madre si rifiutò di comprarmelo dicendo che non avevo necessità, rifiutando di acquistarmelo perché costava molto e mi avrebbe viziata. Non prese in considerazione nemmeno la possibilità di comprarlo usato da qualche alunno dell’anno scolastico precedente. Per me era impossibile non possederlo. Il libro ai miei occhi aveva enorme valore, anche già soltanto guardandolo dalla copertina.

			Rappresentava per me l’eleganza e la serietà. La sua copertina era tutta nera con una visibile scrittura bianca e il disegno di un poeta polacco Adam Mickiewicz. Era un bel volume scritto nella mia amata lingua polacca. Grazie al lavoro che ho fatto per due settimane in quella estate riuscii a risparmiare e potei comprarmi il libro non usato, ma nuovo. La mia felicità era immensa quando avevo il libro nelle mie mani e scorrendo pagina per pagina potevo sentire il fragrante profumo della carta. E in questo modo affrontavo al meglio il mio anno scolastico. L’entrata in possesso di questo libro ha sviluppato la mia autostima intima e personale, facendomi acquisire capacità per sconfiggere i momenti più stravolgenti e tenebrosi della vita.

			IL lavoro estivo accompagnerà tutto il mio percorso scolastico, infatti durante quel periodo riuscii a fare la stiratrice con una ditta, avendo la possibilità di provvedere alle mie piccole necessità. Acquistai delle scarpe da ginnastica e una gonnellina con su disegnati dei fiori bianchi.

			Durante la mia vita ho dovuto sopportare in ogni caso proibizioni e divieti di ogni genere. Non soltanto sentivo la mancanza dei miei familiari, ma non ne sentivo nemmeno l’affetto.  Mi negavano anche i beni di prima necessità come cibo, libri e vestiti. Tutto ciò a una bambina che sarebbe diventata donna adulta e avrebbe cercato di costruirsi la propria famiglia tra mille difficoltà. 

			Alla fine di un anno scolastico per il giorno del mio onomastico nel mese di giugno chiesi a mia mamma un paio di scarpe nuove prima che mi accorgessi, che quelle vecchie erano bucate e mal ridotte. Trovai sedute in cucina mia madre e mia sorella attorno a un tavolo rotondo, raccontando che avevo visto in una vetrina di un negozio di accessori in pelle le scarpe nere di camoscio che erano ballerine, con la chiusura di due linguette laterali. Ma loro due si misero a ridere negandomi la possibilità di averle.

			Mia madre mi rispose con voce fredda, categorica e distaccata “non ho soldi per comprare quelle scarpe!”.

			Io dissi a lei in quel momento: “tu prendi dei soldi che sono destinati per le mie cose e io non vedo nulla di quei soldi, perché tu pensi solo a divertirti e non curandoti di me!”.

			Per questo motivo ero molto dispiaciuta, triste e piangevo a, di rotto vedendo solo barricate innalzate davanti a me. Forse a lei gli feci molta tenerezza e così dopo mille fatiche ottenni il mio amato paio di scarpe.

			Di questo mio disagio in famiglia provocato da diverse mancanze da parte dei miei genitori se ne erano accorti anche i servizi sociali.  I servizi sociali mi davano opportunità e possibilità di coprire economicamente le mie necessità primarie. La direttrice era molto gentile e con grande empatia, umanità e spirito di accoglienza, fidandosi di quella ragazza dagli occhi verdi gli aveva assegnato una piccola somma prelevabile ogni mese allo sportello della sede dei servizi sociali. Grazie a quel po’ di denaro riuscivo a pagare anche qualche bolletta della luce e il condominio avendo soltanto 16 anni. La presenza dei servizi sociali per me era fondamentale. Loro si preoccupavano anche della mia alimentazione.

			 Ricordo benissimo che una di queste signore con cui ci parlavo nell’ufficio scuotendo la testa, meravigliata e incredula diceva: “come si possono lasciare i bambini da soli, non preoccupandosi minimamente della loro alimentazione specie durante la crescita?”.

			Da quel momento quella signora con gli occhiali mi disse “ci pensiamo noi per te e ti acquistiamo il pranzo intero, andrai a mangiare alla mensa scolastica dal lunedì al venerdì, così avrai la possibilità di avere un pasto giornaliero!”.

			I servizi sociali si sono sempre occupati di me. Nei periodi di Natale e Pasqua ho ricevuto sempre ulteriore denaro, oltre a quello che mi davano mensilmente. La loro gentilezza e sensibilità erano infinite, Infatti per le due feste fondamentali celebrate nel rito cattolico prendevo sempre un grandissimo pacco pieno di diversi generi alimentari e con una sorpresa personalizzata per me. Grazie a loro e al curatore del tribunale ho possibilità di raccontarvi le mie turbolenze nell’ infanzia e nell’adolescenza.

			La mia famiglia d’origine mi ha inculcato soltanto sofferenza, mancanza, proibizione, negazione, bullismo e mobbing. E anche la violenza fisica non è mai mancata su di me. C’è un fatto molto l’importante dove vi è una scena dolorosissima, che vedo ancora oggi nei miei occhi. In diverse volte che ho visto mia madre tornare dai suoi divertimenti, mi capitò di vederla entrando in casa tutta ubriaca e nervosa, cercai di parlarle, ma la situazione mi sfuggi di mano facendola innervosire ulteriormente. Cominciò alterata dall’alcol a sgridarmi protraendo le sue mani sul mio collo stringendolo con la maglietta e avvicinando col suo corpo il mio verso la finestra. del balcone che era aperto, perché erano giornate primaverili soleggiate. Non riuscivo a liberarmi dalle sue mani appoggiando la schiena sulla ringhiera del balcone, non avendo la possibilità di toccare più con i piedi il pavimento dell’abitazione precipitando con la mia metà del corpo verso l’esterno, vidi l’erba del terreno, sentii di non riuscire a respirare e rallentai i miei movimenti di liberazione. Percepii che lei era spaventata, mi mollò la presa sul collo e così scivolò sul pavimento dell’appartamento. Ebbi la orrenda sensazione che volesse uccidermi. Dopo qualche minuto, ripresi il respiro e mi recai verso la porta esterna. Con grande spavento nel cuore, lacerata nel mio intimo come se avessi ricevuto una pugnalata, contando solo su me stessa sono andata a distendermi in un luogo ameno, isolato e tranquillo. Si trattava dell’erba in riva al lago. Ho pianto fino a notte fonda, ero sfinita ho dormito sull’erba tutta la notte fino alla mattinata successiva. Mi svegliai all’alba e il mio corpo era gelato e il mio intimo era stremato. Questa era la mia prima notte fuori da casa, ero spaventatissima, ho preso il tram e sono andata a cercare il sollievo di una parola di conforto e aiuto a questa grandissima donna che rappresentava la legge, il curatore per la protezione dei minorenni.
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